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Eccellenza.

tUel Granguir , che 
già meritò de'ìioflri 
AUGUSTI RE- 
GNANTI favo­ 
revole aggradimen­ 

to 5 ed applaufo su le Scene di 
Vienna, eccolo da querte di Mi­ 
lano implorare da V. E. un' auto­ 
revole Patrocinio, per mezzo del 
quale fpera altresì incontrare di 
prefente eguai forte felice , ed 
acciò molto più meati un tanto 
Amparo 5 per quantcrle anguille 
del Tempo ci hanno concedo,

non
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non abbiamo mancato ad ogni 
induftriaje fatica per arricchirlo 
di tutte quelle Sceniche pompe, 
per le quali già altre volte fu 
ammirato su quefti Italiani Tea­ 
tri . Dal!' innata gentilezza di 
V. E. non difperiamo di quella 
grazia, della quale già altre volte 
a piena mano ci ha refi merite­ 
voli , e con umilifsima oflequio 
per ièmpre ci precettiamo/ " r 

DiV.E.

ARGOMENTO.

0nsilifs. Divotìfs. Servitori 'Obbl.

Giufeppe Per dittando Brivit t 
« Gi». Dtw»i(» J&arìitri »

languir , figliuolo d*Akebar * 
Imperatore del Mogol , facce- 
dette al Padre nel goverao „ 
di quella vafla Monarchia* 
Egli , vivente il Patdre , era- 

glifi ribellato $ e vinto t ne aruearicevuto il 
perdona. Carfe però qualche voce, che^. 
Akebar 9 vicino a morte, dichiara]]* /«o 
erede il Sultano Cofrovio fwo.Nifote , efi- 
gliuol maggiore di Gianguir in fsna ddl<& 
ribellione dì quefto . Comunque ne foffè & 
Gianguir fuscedette al Padre , e di là m 
qualche anno prefein moglie Zamafemm?~ 
na Per/ìana , quanto baffo, dì nascita , tan­ 
to fablims difpirìto , erimafla vedova d'uà* 
Ufficiale , che militava vegli Eferciti di 
Mogol. Aveva ella una figliuola per nome 
Miracaa lei nata del primo maritd, ed «* 
fratello per nome Afaf, che benpreflo giuri** 
fé ad ejjere il favorito del fuo Sovrano -, cbf 
interamente da queflidue lafciavafi gover-~ 
nare. Afaf di confenfo della Regina proe- 
«WÒ>t (he GìwigMr obbliga]]) Ca/rwia^

frea*
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prender in moglie Mirac a : ma, il 
sì per la baffo, nafcita di quefla, sì per I odio 
fhe aveva contro di loro , e sì anche per 
fjjer d'altra invaghito , ne ricusò aperta­ 
mente le Nozze . Si tramò per tanto dt 
farla fpofare ad altro minor figliuolo ài 
Gianguir , infligando il Rè a dichiararlo 

'fuo erede ad efcluftone del primogenito, il 
quale a sì gran torto , avvalorato anche 
dalla pretefa dichiarazione di Akebar fuo 
Avolo a fuo fa-vare , non foie non rifentir- 
fene : talché ufcito in campo contro del 
Padre- in tempo che quefti era in guerra 
eontra il Rè di Perfia, che aveagli occupata 
Kandahar fortijjlma Piazza et confini, 
andò fono Agra fua Capitale , e obbligò il 
Padre a lafciar Fimprefa di Perfìa , ma in 
una battaglia reflò -vinto , e faìto prigione 
daMahobet il più infigne Capitano , 6'£<t_, 
aveffè il Mogol. Quefli conduffe a pie ài 
Gianguir il vìnto figliuolo, cui fmilmsn- 
$e dal Padre generofamtnte fu perdonato, 
ànterpomndofì lo ftefjo Mahobet, ed anche 
la Regina per lui.

Per maggior intelligenza del Dramma 
egli è da faperfi , che Mahobet , da cui 
Co franto fu vinto , era per altro tanto ami- 
(o di lui ) jwflsfp nfwife.dì ^[Jaf. Egli

frinì*

predella ribellione 
^ertamente difefo eontra 

die diAfaf, ì diZama : 
in Cofpetto fu dato

ucciderlo dalle
'J.I-J--' J

thè rexnpy : ma, vedendo .. _, 
degli aff'ajjìni , entrò col poco fuo j 
nelf appartamento di Gianguir , e 
in mano un pugnale , afferratelo \ 

\ braccio , lo coflrinfe a, feguitarlo , 
i' dando chiunque ardi/] e di avanz 
• fiantar quel ferro nel petto allo 
; Sultano. Una risoluzione sì ar 
! mentore tenne lontano ciafcuno $ „,.„ _0 ._ 

fi ridujft faLvo con effb in fua cafa , dovs 
gli usò ogni maggior rìfpetto , restituendolo 

C ben fubito alla libertà , e alla Regina , e poi 
mettendofi alla tefta dell* Efercito per com­ 
battere il figliuolo rubello, Lafuddetta 
troppo ardita rifolutione di Mahabet « la 
qual fembra , che trafcenda i confini del ve- 

: rifimile poetico ,wo» fi farehbe efpofla fai 
^ Teatro, fé non fi trova(fé pienamente giu- 

, flificata dalla verità del fatto , e. dall' au- 
\ torità della fioria.fer dar $ià flimok , e forza alla ribel­ 

lione
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Hong di Cofrovio , vi fi fono introdotti gli 
timori di lui con Sentirà Principejja di Cam- 
ta ;a ,e Sorate , figliuola di Badur già Rè 
di qué luoghi , la quale , effendo fanciulla , 
fu falcata da^j-ajtngo fuo A)o t allorché il 
Rè fuo padre , e gli altri figliuoli di lui fu­ 
rono vinti , e foni morire da Akebar, che 
aggiunfe quel Regno a gli altri del fuo Do­ 
minio , Nell' animo della Principejja fi 
nudrì per tanto «»' odio implacabile cantra 
Gianguir erede del fuo nemico ; e fatto no­ 
me allinda portatajìin Agra , dov' era la 
corte, ad oggetto di trovar modo di vendi" 
tarfene , le venne fatto di guadagnar ?amo~ 
ve di Cofrovio , e di Afaf> divenuta per» 
ance' e/a amante del pzim» , e di eccitar» 
il mede/imo yfenza però manifeflarfegli , a 
prender ftrmi contro del Padre , con fro- 
meffa fot di fpofarlo.

I fondamenti de' predetti avvenimenti 
foffono leggerJì ne' viaggi di Francefco Ber- 

* nier , e più diflefamente nella Storia gene- 
'fale dell' Impero del Mogol ferina dal 
P. Francefco Catroa fopra le memorie di 
Nicolo Manutào Veneziano.

Le parole Numi, Fato & e. fono 
mente efprejfionipoetiche.

.. ._/"' •" """' PER-

PERSONAGGI»
- " :ii'~'

GIANGUIR ImperatprdelMogol.
Il lìg Angelo Amorevoli . 

COSROV1O Primogenito di Gianguir,
A mante di Semita. 

Il ìig' Giovanni CareRini • 
SEMtR A fotto nome di Alinda Principefla di 

Gambaja, e Sorate amante di Cofrovio. 
La Signora Diana fico. 

ZA M A Moglie di Gianguir, Imperatrice dei
Mogol-

La fignora Benedetta Sorejina. 
M AHÒBET Generale dell'Efercito di Gian-

guir, e amico di Gofrovio- 
r' V Ug. CajioYO Antonio Cajìori. 

ASAF Fratello di Zama favorito di Gian-
guir, e amante di Semira 

La i ignora Anna Maria Landitzzi. 
JAS1NGO uno de'Capitani di Gianguir con*

fidente di Semira, e amico di Cofrovio • 
Sig Carlo Francejcv Landriani»

Mufica del Sig Giovanni Porta MaeRro dì 
Capella dell'Ofpi tale della Pietà di Vene­ 
zia ,ed Accademico Filarmonico. '

€l'Intermezzi de' Balli inventati, e compodi 
dal Sig. GaetanoTeftagrofla.

Le Scene, de' Signori Medici, e Barbieri.
MUTA-
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MUTAZIONI
DI SCENE*
'" NELL' ATTO PRIMO.

Anfiteatro nella gran Piazza d'Agra con graa 
Portone in prospetto, ricco Trono Imperia­ 
le alla parte deftra ; e in lontano Parte del 
Mahal, o fia Palazzo Imperiale .

Gabinetto alla Cinefe con due Porte corrifpon» 
denti ad altri Appartamenti •

NELL' ATTO SECONDO.

Tiali di Palme, che l'una con fc'altra intrec­ 
ciandoli formano tré vaghi ombrofi paffeggi 
terminando in lontano in una Diliziofa .

Rotonda con Galleria d'Idoli Indiani nelPa-; 
lazzo di Mahobet con Porta nel mezzo.

NELL' ATTO TERZO.

Campagna intorno ad Agra, la cui gran Porta 
con Ponte vedefi da l'uno de'fianchi, dal I' 
altra parte alloggiamenti militari In forici» 
Monte ingombrato da Tende, e da Soldati » 

Cortile del Palazzo Imperiale 
Salone imperiale con ricco Trono.

La Scena è in Agra.

ATTO
PRIMO.

SCENA PRIMA.
Anfiteatro nella gran Piazza d'Agra eoa 

Portone in prò/petto . R;cco Trono
Imperiale alla parte deftra.

Zama, Cefrovio, e Mahobet , tutti cwfeguìio.
<de

%a A L mìo fpofò,e fignor, che a noi fen rie- 
J\, Pili che d'oftrijdi lauri adorno il crine^ 

Mi aiE-etta il fuo comando, e l'amor mio. . 
Ma prima tu, che a parte 
Sei di fue glorie, o Mahobet invitto, 
A me qui efpon fuoi chiari getti. 

Cdf- Io pure
Del felice Sultan ne i grand' acquifti 
Onorerò la tua virtute, o Duce. 

Ma. Poiché fovra le torri
ATTO
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Di Kandahar le trionfali infere 
Alzò il poflente Regnator de' Per fi 
Scefe nell' Indoftan, qual rovinofo 
Torrente- A la gran piena 
Gianguir s'oppofe : il corfo 

i - j<é arreftò, né "ifpinfe Al primo giogo 
5; Xa Città ricaduta, e fotto il noftro

"* Acciar crefciuto fora 
11 nemico terren d'offa, e di ftragi, 
Ma.....

Za Chi tarpò della firteria i vanni ?
jM<* Chi ? Lo dirò : le interne

E ìiTe tra fuoi p ù cari. A lui fu d'uopo 
T rafcurar il trionfo, e qua fi a forza 
Al nemico anche vinto offrir la pace.

2S«- In me dal fuo ritorno altro non forge 
Senfo,chedi piacer. Già a lui mi chiama

, ,11 dover, che l'onora , e il co~ , che l'ama.. 
pane }ervita dalle fue guardie •

SCENA II.

Ccfro'vie , e Maèobet •

Sof. T leto or t'abbraccio,amico. * 
Ma. \ A Amico, e fervo ,

Purché tu fia a! nvo Réfuddlto, e figlio. 
Ccf- L'tmpoiìupa al fuo cor s'apre in mie danno.

Troppo facile accetto. 
Ma Forte cesi Ma a che lafciar repente

Di Bengala il governo ?
E qui trar numercfe alte, e bandiere ? 

Ce/. A che ? Attender dovea ,cbc da le infidi^

7», Jt 1 M. O. j
Di Afaf, e Zama a me di man divelto 
Scettro foffe, eh' è mio ?

Ma Tuo, vivo.il padie ?
Co/. Sì, Mahobet • Già (lanca 

E' la mia fofferenzi». Il Ré fon' io • 
Contro il padre Akebai ,figliorubelk» 
Gianguir pugnò, e fu. vinto.

Ma. Perdon ne ottenne, ed emendò il fuo fallo.
Cof. Nò • Akebar pria dal core, e pòi morendo 

Da 1 Impero lo efclufe, e le ragioni 
In me ne trasferì. Mio è quello foglio •, 
E Gianguir,che mi è padre,é un mio vaffallo.

Ma- Segui j e rifponderò-
Cof. Già del mio dono

Si a'oufa, e me qual fchiavo infulta, e preme,
Ma- Odo i lamenti, e non ancor le accafe.
Cof. Sai, che in commuti fciagwa egli di Zama 

S'accefe , in Perfia nata , e di vii fangue • 
Fd or quefta inftigata 
Dal fiero Afaf, pretende 
O' me fpofo a Miraca , ignobil germe 
De' fuoi pr imi fpontali ; o la corona, 
La corona, ch'é mia, con la fua mano 
Minaccia in dote al mio minor germano.

Ma. Degna del tuo rifiuto 
£' la figlia di Zama. In ciò mia fede 
.L'onte non folterrà del regio erede. 
Ma di certe lufìnghe al dolce incanto 
Chiudi, o Sultan l'udito. 
Gianguir è il tuo non men fìgnor, che padre. 
Afcolta il tuo dover. Per té rubelb 
L'ire infaufte farien , l'armi infelici, 
Ed il primo io farei de' tuoi nemici •

A a Prima,
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Jt ? T O
Prima , eh' un cieco fdegrra 
S'accolga nel tuocor 
Pcnfa ,ch' il gemtor 
E' tuo regnante. 
E rendi té più degno 
Del trono , e di mia fé 
Serbando al padre , al Ré 
Fede coftante. 

Prima &c.

SCENA III. 

Semirette Cofnvìo.

Se. CJ'penfofojOmio Prence? 
Cef.kJ Alinda, Alinda!

Con l'amor tuo mi fai felice , è vero,
Ma poi con l'odio tuo vuoi farmi inìquo. 

St- Qual linguaggio è cotetto ?
Sei tu Cofrovìo ? Nò . Più non conofco
Né il Ré in té , né l'amante •
Veggo il debole figlk ,
Veggo lo (chiavo di Gianguir ; Che di (li ?
"Veggo quello di Zama , e vedrò in breve
Di Mìraca il confovte . 

€of. Bando a sì rie querele . Io mille vite
Lafcerei pria , che Alinda . Ma con l'armi
Vittonofe a noi Gianguir ritorna . 

Se- SI fuo (tetto ritorno aftietta ,e compie
JLc gioje a noi . Lui falvo ,
Vano era , e nullo ogni trionfo . In luì
Alinda ha il fuo nemico. 

Cof. E in lui Colrévio il padre . . '-• "-*•
tè,

T» 3, 7 M O. fv
Se- Queflo nome di figlio or ne! tuo core , . 

Tiene più dì poter , che quel d'amante • 
Ma farò fenza té quella vendetta 4 
Che mi giurafti . A tutti 
Non farò così abjetta . Afaf ifteflb 
Avrà ferfe più ardir per msritarmi , (fa ..-i 
Come ha quello di amarmi Egli in fua fpe-

€ef. Non più , Alinda . Qualunque
Sia il mio deftin , l'amante in me vedrai , 
E me perfido , e vii più. non dirai .

S G E N A I V.

»g«, e eletti» -

I*. T) Er cenno del S-altan,Prence,a té vengo.
Cof L Che vuoi l'ingiuìto padre ?
la Che tu infinta tenzon renda più illuftre

Col fior de' tuoi più fidi il fuo trionfo , '
E quefto il campo fia, ,-
In cui tu devi rimirarti a fronte
11 fratello di Zama. 

Cof Afaf ? A me tal' onta?
Punirò pria l'indegno* . ••' 

Se. A té co i torti
Lafcia crefcer ragion . A l'uopo infante
Pronte fien le tue fchiere . 

I*. E quelle in breve
Di Cambaja , e Sorate a té verranno . 

Cof. Mi acheto . Amami, e credi
Che fenza l'amor tuo braccio rubello » ;
Né per disio di regno ,
Né per vendetta degli oltraggi miei

A 5 COB-
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f jf T r o
Centra un Padre , ed un Rè non aiterei. ^ * 

Non farei nenvco al Padre, 
Se di tè non folli amante , 
Se il vezzofo tuo fembiante 
Non detratte in me pietà • 
Mia ragione è il tuo fu-ore, :

* E fé reo mi fa il tuo cu~re,
11 fplcndor de'tuoi bei lumi ^ 

- ' L'error mio difcolperà*
Non&c. •'- \- 1

S G E N A V*

Semira , e Jafag».
(ama?

Se /"NUanto è credulo un cor, quando ben '•
l«f.yV Che? tradirlo potrefti, e non amarlo? '
Se- Se-mira amarlo? E in lui 4 •' 

De'miei nemici il fangue? » ' ''
I* Ei non ha colpa '' p- ; '^ .'- 

Ne'mali tubi - : »
5^. Padre, Fratelli, e Regno •-' : 5 - ' , 

Gli empj m'han tolto. Tutti ! 
Perciò abborrifco. Ad occhio afciutto,e férmo 
Vedrò ftragi, e ruine j e fé fra quelle 
Vorran, che io reili cppreffa, altri infelici, 
Mi fia dolce il perir co' miei nemici.

la- Ma fé trafitto efangue
Ti vódeffì fpirar Cofcovio al piede ?

Se- Che pollo dir, Jafingo? E qual celarmi 
Poffo a té, da' prim' anni e mi-? cuftode, 
E mia guida ? Amo il Prencese qmndo penfo 
1 rifchj, a cui l'efporìgo, odio ij mìo fdegno. 

'• la.

•P % I M O. f
la. Perche dunque lufinghi 

L'amor d'Afaf ! Sai pur, che queft' altero 
Per non aver rivali
Ogn' arte tenterà per far, eh' il Prence 
A Miraca fia fpofo. 

Sf. Efca il comando
Sdegni più ardenti a provocar nel figlio. 

la. E (e atterrito, o foprafarto ei cede ? 
Se• Conofco il mio poter, so la fua fede • 

E' troppo fida, e forte, 
Se tu noi fai, quell' alma , 
E' troppo bella è in lei la fedeltà. 
Ella è qual nobi! palina, * 

~*^ Cui dì piegar fé tenti 
L'eccelfe altere cime, 
Più ferma, e più (ublime 

-- AHor le innalzerà. 
E' troppo &c.

SCENA VI.

Dal fondo della Sce»et t'avvanza verfo hn
tfat o un Carro triffilt , su cui jisdono GÌJ«

guir , e Zamct • La precedono , e- figum
le Milizie dei Mogol, in mtzzo alle quali

Jiann» meìti ìcbìavi Per/tatti .

Gìanguìr , Zanta , Cofrovio , Habobet , A 
e Jafingo - Cero di Soldati , e Popoli.

Ctro.TTlva il fulmine di guerra 
V DelaPerfia il domatpr.

Ne' fuoi cardini fotterra 
*:. A 4. Tr«ni,
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Tremi, e fcuotafi la terra 
Sotto il pie trionfator « 

Giunto W Carro alla merà della Scena jì ferma ,
e Gianguir parla dal? alta . 

Sia- La vittoria, e la pace 
Ecco ai mio carro avvinte, 
Popolo mio fedel, La Perfia al piede 
Mi gittò le ine palone, e pofe l'armi • 
Non abbiam più nemici, o gli abbiam foìo$ 
Deh fia vano il rumor, ne' miei più cari. 
Oggi al giubilo. Tutto 
Godafi nel trionfo, e nel piacere 
De la vittoria, e della pace il frutto,

Gianguir , e Zama cominciano a /fendere» 
Ma. A re r ra,aterra, 

Turba cattiva- 
Coro. Viva il fulmine di guerra

Viva, vìva. 
Gli Schiavi gittanjt banconi in terra , e foprt

d'ejfì (t languir , e Tjàms savvanzano . 
"La- Mio Ré 3 quegl' infelici uà dì sì lieto ^ 

Non funestino più co i lor fofpiri. cv.;:"\ ' C 
Rendi lor .libertà, due volte vinti 
Già dal tuo ferro, ed or dal tuo perdono » 

G/a.Grazia chiedi in mia gloria . A té gli dono. 
Sii vengono levate le catene . 

Cefrovio, Afaf, ornai fi adempia il cenno. 
Af. Rompo gì' indugi, e al grand' onor m'af-

( fretto • fané.
Cof, Arder mi fento d'ira,e di difpetto. pirte. 
Gianguir , e Z,ama fedone fui Trono. Mabobet t :> • 

e]afingo a pie del Treno. Sii altri ali' inter- 
m dell'anfiteatro,

.„ ^ la.

P ^ 1 M O. 9
la. Parte Cofrovio minacciofo,e torvo. a Mafr.
Ma, Temo, Jafingo, anch' io l'alma feroce.
Gia> Miglior, qual dopo l'ombre, e le procelle 

Vien la calma,e il fereuo: 
Così ad orrida guerra altra a' voftr' occhj 
Ne fucceda gioconda.

Ka. Facciafi ornai. Date, oricalchi, il fegno.
Suonano gflftrumenti Militari y efcono Cofrovìo, 

ed Afaf Ceguiti dalla lorofqutdrigli^'avvan- 
zano ver/o il Trono , e piegate in atto di rive­ 
renza le armi , le {quadriglie vanno al lore 
pofto, i due capi f fermano davanti it Ti fi­ 
no a ricever gli ordini del Sultan» .

Già. Prodi, da un falfo ancora 
Simulacro di guerra 
Si ha vera lode. il campo 
Emuli vi cimenti ,e non nemici. 
Saria colpa, e avria pena 
La trafgredita leggs. Armi innocenti 
Trattini!. Al fianco appefa 
Sia di fregio la fpada , e non d'offefa •

Cofrovio , ed -f/àf, inchinato Gianguir , vana» 
a porjt a fronte l'uno dell" altro.

Cof, Afaf, a ragion v*i lieto,e fuperbo 
D'un tal nemico a fronte,

^Se il Real.Genitore....
Co/. ( E '1 foffro <* ) So a la pugna, 

Dove fin dal trionfo avrò roffore «^-
Segue l'abbattimento fenza vantaggio 

parte . Infine qui di Cofiovio col fuo e 
don dì mano a la fciabla^ ìmahitnogli avver- 
farj , che impugnata aneti1 ejft la toro , fi rifa 
1009 fida piane fuor dell" Anfiteatro per le 

A j <&e
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S C E N A V I I I-
jtfafi Sfinirà , e Jajìngo. 

Af.Q Emira a mesi mefta,
^ Quand' io sì lieto a lei ? Di che ti turba ? 

Se- Del paffato conflitto ancor mi preme 
Entro l'alma l'orrore. ...5" 
Di quel!'ire mainate al primo lampo 
Sbigottì la mia pace, 
E ogni colpo fcendea fovra il mio core. 

Af. Oh gioje ! oh dolci accenti ! 
la. ( Sdegno in lei parla, ed ei fel finge amore.) 
Af> Raflerenati, o cara. 

Pende fui capo ali'offenfor nemico 
La vendetta real. Le vie fon chiufe 
Di già tutte al fuo fcampo* 

Se, E contro un figlio
Vorrà un padre infierir? /.,.,.. 

'jtf* Sì, s'ei la deflra
Ricuferà di mia nipote al nodo, 

ft< ( Mifera me ! ) Ma ali' imeneo ben chiare
Non anche ardori le faci. 

Af. E quando in pura luce
Scintillar le vedrai!

Se• ( Per queft' alma faran tede lugubri ) 
««/I Labbro vezzofo, gllor, che mi dirai ? 

Se mi dirai, eh' io fperi 
Alla (peranza foia 
Io fede non darò. 
Ma fé dirai d'amarmi " . 
.Allora a lufingarmi 
Forfè comincierè.

Se&c* SCE-

Semifa , /

He

ì t»

_ _, ecco ove VannA 
I A finir le vendette e | , 

la- Prima del tempo oltre'jj j P?f«r>
St Ceppi a Cofrovio, o noz7^Vcr t» 

Ahimè ! Ceda, o reflua;^
la. Già intrepido il vantaltj' , -
Jf- Meno forte il vorrei. ^ ed °r 

Potria colargli e liberi^ ,
la- Pieghili dunque al rio ^ ' e v
Se E che fpofì Miraca ? 

Nòno. FingefTeanccr : p( 
Nésienlovò fpergiufo 
Chiudo furie abbalìaoza ' 
Senza che gelofia v'entri 
Pria ceppi, e morte, ah fa

Itf.Getti il tempo in quereje .
Se.Sì va. DelmioCofroy-Q 1 

Corri su l'orme « Lo-ritr0a
la. Che mai ? * • u\,
Se Che al fuo dettino •.. v
/«.Codardo... *
Sf. NOB fi renda.
la- Feroce...
Se- Non fi opponga.
la. Che un rifiuto »..
Se- E' fua morte.
Jet* Che un' aflenfo, ».-*•"-, ogek,.
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la. In vatj affetti a té contraria , or queflo 

Volendo, or quel, nulla rifol vi.
Se• Oh Dio !

Rifol ver ? Che ? Se non lo so pur' io. 
Vanne... Sì... Dì al mio diletto... 
Che il fuo rifchio... Che il mio affetto... 
Ah che l'alma in tanta pena 
La fua pace più non ha • ' 
Non, luiinghi... Non irriti... 
Non ricufi •.. Non prometta. * 
Non obblìi la mia vendetta... 
Ah di me che mai farà ? ,

Vanne&c- : •-'. ?':'<' ' ! -

S C E N A X.

fafìagt , poi Gianguìr , pòi Ccfio-uio . • '1

la. T?An cento affetti di quel cor governo» 
J/ Odo il Sultan . Qui intanto 

Non villo offerverà. Jì ritira»
'Già. Venga Cofrovio. i 

Affetti, aqual di voi '•• 
Abbandono me tteffo? -si

Cef- ( Chìudanfi l'ire in petto. Affai già naqué 
Unfoverchiofuror- Cedafi al tempo •)

Sìa.( La grand' arte del regno-é il faper fingere.) 
Più che al tno Ré5 vìeni al tuo padre,o figlio,, 
Se il fàper d'efìTer reo ti da fpavento, 
Col pcnfar d'e/fer figlio a té fa core • 
Scordo le offefe, e taccio 
11 governo lafciato, e l'armi mofTe, 
Egli odi audaci, e i violati imperj.

Cuopra

V H. ì M O. 15
Cuopra le andate cofe eterno obblìo j
E su bilancia di fincero affetto
Sol l'avvenir p?fi il tuo core , e il mio .

Cef. Ré , non tutte le voci ,
Che in fembianza di colpe a pie del trono-
Giungono , co'pe , fono .
Le contamina fpeffo invidia , o fama .
Se il governo lafciai , fé numerofe
Schiere racco! fi , e qui le traffi amiche ,
Zelo mi fpinfe in tuo rinforzo . lo l'armi '
Tetnea de' Perfi , e la muta bi I guerra .
Qual' altro è il mio delitto ? Ira, e trasporto?
Impeto fu di generofo ardire •
Un' Afaf av verfario a me fea torto :
E in cimento anche finto
Non mi fofferfi o foprafatto , o vinto .

Gia^ Cedo,Vuoi più? Condanno i miei fofpettrs 
E innocente t'abbraccio. 
E perche non (ìa rotto un sì bel nodo 
Da privato rancor , ne fia la figlia 
Di Za ma arra ficiira , e ftabi 1 pegno .

Cof Come ?
Già. Nel fuo imeneo gl'odj abbian fine .
Cef. Ed al noftro real fangue

Darà gli eredi ella d'uom vii germoglio ?
Già E di colei , che di Gianguìr è fpofa .

Già- RefiHer è van . Comando , e voglio ..
Co/. (Al generofo ilfimular ,chs pena ? ) 

Ove un padre, ove un Ré comanda, e v 
Non altro , che ubbidir reità ad un figlio*

Già. Di lodevol&offequio util configli®»
S'CE-
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SCENA XI.

,-""" Afaf, e detti» .:"••." ^

V ieni, Afaf. In Cpfrov io eccoti il degno 
Spofo di tua nipote. 

Af. Signore.... 
Già- A lui di tanto

Onor, grazie tu rendi. Io vò a recarne 
Caro al par, che improvifo 
A la Madre Sultana il lieto avvifo • 

Con un sì caro nodo tenace 
Ornai s'accenda raggio di pace, 
E chiara fplenda d'amor la della . i 
S'acheta il fiero nero fofpetto, 
Ritorna il dolce paterno affetto , 
D'ira s'eftingue l'atra facella • 

Con &c.

SCENA XII*
Co/JwK», Afaf.

am foli, Afaf. Or ferati. Al regio impero. 
_ Mi fu d'uopo ubbidir. Forzai me (teffo,

E feci il mio dover. Siegui il mio efempia.
Riedi al Sultano, e il nodo,
Cui fedotto e' m'aftrinfe »
Scioglj tu fteffo • 

4f Io? 
Vof Sì. Scioglier tu '1 dei,

Che a tuo vantaggio il fedttttor 09 fei * 
>4f. Fatto noe ho sì ardilo.,,,

f> ^ 1 M O. v
C»f. In té col farto

Temerario è l'amor. Tu mio rivale... 
Batta . L'error correggi, e il Ré mi lafci 
In piena libertà fovra il mio core 

Af, In tuo arbitrio poc' anzi era il rifiuto. 
Co/ II rifiuto coftarmi 

Dovea la libertà. 
Af Vorrai •.. 
Co/" Già diOÌ.

E (è forzarmi ancora 
S'infifta a un' Imeneo, che odio, e det 
Tu di tanta infolenza 
Mi pagherai con la tua vita il fio, 
Né il Ré ti falverà dal braccio mio. 

Af. Ubbidirò. { Ma dell' oltraggio atroce
Vendicarmi fapran iìlenzio,e voce.) farte 

Cof- Tolgami ad altro inciampo 
Sollecita partenza , e con Alinda 
L'amor mi iìegua, e la vittoria al campo ; 

Un'avrà placida 
Di bella fpeme 
Spira feconda 
Al cor,cfee teme; 
Amica è l'onda, 
Placato il mar. 
Già lieto Amore 
M'additali porto, 
Cefsò il mio core. 
Di fofpirar.

Un' avrà &c.

Fine del? Atto Vtìmo,
ATTO
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ATTO
SECONDO.

SCENA PRIMA. -
.Viali di Palme, che i'una con l'altra inrec- 

ciandofi formano tré vaghi ombrofi 
pa/feggi terminando m lontano 

in una diliziofa. , _

Sentirà ìJafing*.
Ut. "TN Ata è dunque la fede ?

TT e*? 1 j?£fcc Cofrovìo> e mi pofpone
AlafigliadiZama? Oh Dei? 

la. Semira. •. 
Se. Chi creduto l'avria ? Tante promeffe

E tanti affetti ? e tanti giuramenti? 
«*• Ila ,da luogo a ragion «

SSCff^JM. tj
JF* Che puoi tu dirmi

Sndifcolpa del perfido? -,«''•' • • 
la Egli villa •' •• v

Nel -ornando la forza, e nel rifiuto
L'inevitabil pena,
Che far potea ? Finger'offequio al Padre t ,-» 

Se- fc. fpofarfi a Miraca. ^ ' 
la Ancor noi fece» . i--,- 
Se- Ma lo farà . vt 
I* Tu ftefla •"

A fimular Io configlSafti. 
Se In campo

Farlo era gìufto, e non in faccia al vile
Talamo di colei • 

la. Pila,che lui condannar... ...v, . -
Se* Già fon tradita . *v
la. L'ira-,.
Se- Lafcìami, partì.

Vò reftar tutta in preda ali' ira mìa. 
Ja, Mal fi accorda ragion con gslofia •

,,E' troppo toimectofa a un core amante 
,,L'imagine crucici di geiofia • (ftante, 
5,Ma un'alma, che in temer troppo è co- 
,,Le leggi dell'amor dilprezzaj e obblìa.

~* - &' troppo &c.

SCENA II.

Semina , poi Cofrovio , poi AJaf*

con vei ragionar, traditi affetti , 
Piacemi... ah qui l'infido. 

Cef. Sciolto di' miei nemici, e fuor dell' afpra 
' Necet
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J.é. \A T T ONeceffitàdi lunga foffercnza Pur ti riveggo , Alinda • Se- Alinda un tanto onornon attende»Dal genero di Zatna . Ctf. Ornai v'é noto
11 violento impero ? Se. ( Perfido e '1 giuramento • Cef- DeJufi ho i miei nemici. LafuneftaReggia tofto fuggiamo . 

Se. ( Audacia vedi ! } Io fuggir teco ? Quella | Che qui lafci, è Miraca ; e Alinda io fono . Coj. Ah ! Se mi credi reo , troppo m'offendi ; Eie innocente , oh Dio ! troppo m'affligi . te. to troverai nella gentil tua ipofaDi che ra ccon fol a rei. • Addio per Tempre 4 Ad Jio per fcmpre a me ? 
Ferma ,crudel . Perche ? •Dimmi, beli' idol mio, Dimmi , che t'ho fatt' io ? (pietàr Volgimi un guardo folo almene pe* Tu non m'aicoltì ? ahimè ! Non credi a la mia fé ? Ma l;alma innamorata Vedendoli fprezzata 
A l'impeto del duolo nò non refiffcrà. Addio &c.

S G E N A 1 1 I.
Sf mira, poi 4faf.

Artiffi al fine lo sleal ; giuft' ira M'agita l'alma, e mi forprendeilcorei

$ È C O H & 0. . «*-«</ Semira , e quale io miroDa' tuoi bei lumi folgorar lofdegno ? (feci! &.Vanne,Afaf; non tentarmi /*/~Oh Dio! che Qn&ì fallo in me ? Dunque d'amarti indegno Sempre farò ? la fede, L'affetto mio-.. Sf-Non pitl;m'occupa il core Solo fmania, e furor ; lungi l'amore.Jn feno al furore
Delira queft'alma,
La pace, la calma
E'vano fperar.
Non (ènte il mio core
Le voci d'Amore,
Tu lafeiami fola;
Ahi 5 queftoépenar. 

Jn feno&c.
SCENA IV. 

Afafì poi Gianguir , t Cefrovie eoa guatati*
Uai fenfi non intefi ! e quale accoglie Nel feroce fuo coreOdio, e furore... Ma Gofrovio, e feco Veggo Gianguir ; che fia ? Giau'Tofìo,o mj A l'ara nuzzial, dove ti attende (fiegui La giurata tua fede. O" va co' tuoi cuftodi ove ti prema Lbrror de tuoi fpergiuri. L'uno ti eleggi, o l'altro. Tu taci? In quel filenzio Già temo il nuovo inganno,e fcorgo il primo /« Mio Ré, fé grazia poffo
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Al tuo piede impetrar, s'affol va il Prence.
Miraca è il fuo gran bene.. - . 

Ccf O mentitore ! w? w /« mano su lafciabla. 
G/tf».Che?Me prefente anche la man sùì ferro?

Una carcere, iniquo.,...
•C.of. Mille carceri prima, e mille morti, ' 

Che l'obbrobrio forTrir di sì villana ,,_,> , 
Oltraggiofa impoftura. 
In Afaf,einMiraca 
Non ho che oggetti d'abominio, e d'ira. 
Sultano, io non t'offefi, 
Se già forzai me fteffo. Anche l'inganno 
Fu rifpetto di figlio ; e fé imputarmi 
"Vuoi i'onerto rifiuto, onde a l'augnilo 
Noflto fanpiie rea! rifparmio l'onta 
.Di mefchiarfi al più file della terra ,. 
PunHcimiatuogrado. 
Ma forfè a l'ìngiudizia della pena 
Succederà il timor della vendetta. 
£ofrovio,ò nome vano,od ombra abietta 
Non farà nel tuo t egno. Andiam , foldati.

Leon ne la forefta,
Se il Gacciator l'infetta,
Freme ne l'ire infano, 

;- Corre dal monte al piano, 
' Efàeo'fuoiruggiti

JLe valli rifonar-
fai , benché oppreffo, andi' io
Saprò col valor mio
L'infidie, e la mia morte
Da forte

- • Vendicar. 
' Leon &c. SCE-

5 E C-0 X D O.

S C E N A V.

e

Già. CEguitelo , e fepolto in cieca torre . . ." 
4f, O Signor, tutto il miofangue, è fcarfo 

prezzo partono alcune guardie .
Per si grand' ira. Il Prencipe è tuo figlio. 

Già. Ubbidìlca ,e mi tema. 
^/".Un'adeguato

Titolo a la condanna \.-,.,-,^
Non è Miraca .

Già E' un Ré delufò ? ' , "> - .- JF .•"? 
Af Oh d'altro : 'j '

Reononfoffe quel cor! 
Già Di che ? 
Af Non dirlo /dito.

Vorrei .... Ma .. Sire, aggiungi : e un Ré tra-
Duolmi un figlio accularti-
A lui fpetta regnar . Ma già lo fdegna
Dalla morte, che indugia . 11 vuoi da colpa.
E Popoli 3 e Soldati ha fotto l'armi .
Mahobet il fomenta ; e s'ei può d\Agra
Ufcir , di cento a porfi , e cento fchiere
Andrà a la tefta , e minacciarti il trono- 

Già- Lo so, e fue forti in mio poter già fono. 
Af Tal più lo temo . Le minacce udifti .

E le irritate fquadre • . . 
Gia< Taci . Tu parli al Ré, né penfi al Padre. 

Nel mio cor danno a configlio 
Sdegno,e amor : dover, e regno , 
Qual vuoi pana al figlio indegno •'
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Qua! dira? nda a lui mercé. 
Me tien dubbio il grande impegno; 
E fcorgendo il reo nel figlio , 
O' vorrei non efTer Padre , 
O' vorrei non e (Ter Ré.

Nel are.
i-à per partire ye •viene arrecato da 

Zuma , tèe fafravìeae •

SCENA V L

Zuma , e detti.

Za. On mai con più dolor venni al tuo à& 
Zarna, perche? (petto. 

.Za. Sottratto a fuol Cuftcdi
ì^é il Principe feroce. > •,->£ 

Gìa.'El Iti tanto potè! - ' ',>, 
Za. Nò , che a la fuga

Li coftiinfe dell' armi il primo Duce.
Mahobet?

Z.r Fido al Prence . •
àf. E- a té fellone.
Za Ccfrovio appena in libertà, fi vide, 

C.he a la porta maggior d'Agra (i fpinfe, 
E ne ufcì non trovando tefiftenza .

Già- Seguilìo Mahobet ?
Z<r. Einela Reggia 

S'tafli , e con tal ripofo , 
Come fé autor fia di lodevol'opra .

6.'*. A fa f , or fia tua cura , 
Che il c«po di colui (jaì a me fi rechi . 

, Eccoti

SECONDO. *}
Eccoti il Regio Impronto.

Gli da il Sigillo Reale. 
Af. Celebre oflequio al grande onor rifponda • 
Parti Afa/con altre guardie ,pu0cfo rejtandone

con Sianguir .

S C E N A V M.
-.. Zanta , f Gianguir .

Za. TI f Io Cianguir in qual duro 
j[\/l. Varco fé i pofto ! e forfè...

L'alma me ne rimorde... io vi ti fpinfi. 
Sia Come? 
2i<*.Sì- S'io non era

Così tenera madre, or non fàreSi
Così mifero padre. 

Sii- Giufto in té fu ildifio. Cofa volefti,
Ch' era in mio prò. Malvagitade altrui
La pervertì in mio danno
Ma non temer. Pena fovrafla a i rei : 

Za- Arridano alla fpeme i giufti Dei •

SCENA Vili.
Maècèet (CH feguito di Soldati tutti eoa far* 

. i» mane , ed i f addetti.

Ma. T E vie chiudete ad ogni pattò, o fidi. 
Za-j_j Che fia?
Già. Qual nuovo ardir? Tu qui col ferro? 
Ma. Mi s'infidia la vita. 

Effer tuo non può il cenno. J miei nemici 
B Sprona

\J
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Sprona furore ,e del Real tuo nome
Si abufano infolenti •
Vieni tu in mia difefa, e li confondi. 

Già Perfido, è mio comando \
Tua morte... . ,i:t 

• Ma Eflernonpuote. Altra tu devi
Mercede a'miei ferviggj.
Seguimi. 

Za Ahimè! Qcfce il tumulto, e l'armi
Giungono amiche. 

y£ggoaJì i» lontano le guardie Reali in att»
d'awanzarfi. Allora volendo anche Qianguir
por mano a la fciabla , Mabobet gli afferra il
braccio tón la Jtniftra , e alzando con la de-
Jlra il ganzarro , ftà in atto d'immergerlo
nel petto a Gìanguir . 

Ma- Alcuno
Non ardifca avvanzarfi ; o al primo paflfo
Quefto nel Regio petto acciar vedrete
Immerfo, e poi nel mio. 

"La. Fermati •
Già. Ah traditore. * * 
Ma- Seguimi, e fia dì feudo

La .tua vita a fa mia.
E poi vedrai fé traditore io fia • 

'•Sianguir vien condotto -via da Mabobet fempre
a!la pojttura di prima toho in metro dalle 
guardie dì MaMit , reftando immobili a i lati
quelle del lattano .

Già A h Zama... riguardandola in partendo, 
Za. Spofo... oh Dio I
yolendo feguitare , Jì ferma alla prima occkia- 

ta di M.ai>obet. 
*.»;^& -~. Più

i

Più che afalvezza,a rifchio
T'è l'altrui fede , e vano è il pianto mio .

In sì crudele affanno
lo cerco in van ripofo ,
Crudel deflin tiranno
M'invola il caro fpofo , 

' Pace il mio cor non ha .
Timida de' miei mali
Porto lo fguardo intorno,
Ahi , che furedo giorno 1
Per me non v'é pietà . 

in sì &c.

S CENA IX.

Rotonda con Galleria d'Idoli Tndiaai 
nel Palazzo di Mahobet con porta 

nel mezzo. -
Semira , e

k l Sorate, e Cambaja
Saran le fide fchiere innanzi ilgiora» 

Nel campo di Cofrovio. Se. Piacemi : Che die'egli? ° " M -^'ìi,'_'tó 
la. Ira, e dolore . • " • ''; v ';; •*Dividono quel core. Sl- "; ^:i,J-> " 
Se. Sdegnata ancor mi crede? ; n - la. Ed incettante. ; '-••"'""'••' 
Si' La gelofia prova è di core amante.

Tu qui retta ad eipor del Prence i voti. 
I*.Miceli i tuoidifègni. 
Se. Profperi fien Gn che faranne ignoti 
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Non Tempre grandina 
•-- Jl Ciclo irato 

Su '1 colle, e il prato j 
Né Tempre affanna . 
L'agricoltor. 
Né Tempre miTera 
Sarà queft'alma; 
Gradita calma 
Godrà il mio cor. 

Non &c.

SCENA X.
E freno due Servi di lAakobet , i quali nel mezzi

della ftanza ftendono ricco tapeto con due
origlieri per federili Gìanguir,

Jafing») poi Giaaguir , e Mahobet eoa guardie

li. "D Arti a tempo. Il Ré viene
IT Sj ritira in dìfparte < 

Ma Signor.... 
Già. Pria , eh' altro aTcolti,

Dì. Ré qui fono, o prigionier? 
Ma- Quel Tacro

Dover... 
Già- L'hai proTanato. Io non tei chieggo.

Chieggo la Torte mia. Son tuoi Toldati
CoftO!O,òTon miei fervi? 

Ma. Per me. per loro ogni tuo cenno è legge Gì*. A me«T 1 ar" r "''-""' 
Due guardie , _ . 

Jf ne vaiine i ed egli f mette a fedt

I SECONDO. z9 
Ma. Quante volte in tua gloria, e in tua difeTa 

apar o abbia il Tangue,e quante guerre eftinte, 
Tu 1 Tai : lo sa il Mogol : l'Afia : la terra ;

*/ ni? i tempo hà raS'on su » miei trionfi.
Già Ma la perfidia tua d'onta or li cuopre.
««.Chiami perfidia un'atto

Ualpra neceffità ? Non in tua offeTa 
atrinfl lacciar: Non di tua Reggia il facr9 
Ahlo violai per darti in mano 
Ad un figlio ribelle.

Già Ah quefto figlio
Temerla rie' miei ceppi. Egli or m'inTuJta .' 

;> lNoIcondaniampriadi Taperne i Tenfi. ' 
'J.vuol guerra, lafinao ? o fi vuoi pace?

M«A

ìa.( Oltre a l'Indo, e al tuo Gange 
Tornino al nazio Ciclo ATaf ,

Nulla, :nti. 

S G E N A XI.

> Af*f con feguito , « ditti
. pci loro ogni tuo cenno è lesse. i ©*« 

lui ATaT, e la Sultana . Or parla. L, 
: , fatto profondo inchino a GianwitP**- T"\ 
w i ed egli / mette a federe. JLJ

„ Ma. I
's ConTorte 

tornoadefferRé' 
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Za- Teco io refpiro
«ìf. Ma non è quefto iltuoreal foggiorna» 
Ma. E' il mio, dove da infulto 

Cuftodirlo faprei, più che non fece 
Ne la Reggia il tuo zelo. 

Za. Cieca difcordia non accrefca i mali. » 
Già a le mura s'appretta 
Cofrovio, ed Agra è in rifchio. 

Già- Rifchio, eh' è fol tua colpa • a M.aMet> 
Ma- F mio ne fia il riparo. 

A'danni fuoiquel braccio " 
Armerò che il foftenne, e andrò tuo Duce ».«• 

Già, Lo fcettro a me del militar comando • 
JAahobet incbinandefi parte fegato da due Sol­ 

dati • Qianguìr torna a federe • 
Af Aquellaman,cheinté.rivolfeil ferro,

Sciolto il reo figlio, il fiderefti ancora ? 
Za. Altra più valorofa ove trovarne ? 
Torta Mabobtt con due faldati , uno ili quali 

tiene su bacìn d'oro i- &aflw militare } t l'altrt 
lo ftendarde gentra'ii}o 

M* Di cento, e cento lauri adora e, e chi are
Ecco 5 o Signore, le onorate infegne • 

Già. Mahobet, da quel giorno., 
Che de l'Indiche ichieve 
Primo Du^e ti eletti , affai tu opraltt, 
E mia beneficenza aitai ti refe. 
Ma poiché .eifer ti piacque 
Più che fuddito al padre, amico al figlio, 
Vanne per fido a lui Saprà non lenta . 
Trovarti al fianco fuo la mia giuft' ira. 
Va « Un nemico di più non mi fpaventa • 

Ma. Dar leggi è tuo : Mio l'ubbidir. M'é lieve
Perder

SECONDO. Jt
Perder gra lo, e fa vor fenza mia colpa. 
Battami la mia gloria . - 
E ferberommi nell' av verfa forte, 
Qual già fui nell' amica, eccelfo, e fatte.

Miferofar mi può
Sorte crudele,
Ma perfida, e infedele
Non fia quelt' alma.
Lungi da té n'andrò ; ,
Efule ,e fola, ,
Ma non darà il mio duol»
A té la calma. 

Mifero&c.

SC E N A X I I.
Gtengnit , Zamtt , Afaf , e Jajtng9 .

Za.T)[accia agli Dii,che tu non abbia ancora
JT A pentirti, o Signor « « • 

&ia. Che ? ad un fol braccio
Sta obbligata fortuna ? O a me per tante
Prove, e al Mogol già tìluftre, Afaf invitto,
Prendi. Tuo (ìa dell' armi il primo impero. 

farge il baftme asl Jlfaf , c&e gìnoccbìone il
riceve •
Plauda il campo a la fcelta. Io farò teco. 

Af.Gli aufpicj accetto j ed a'tuoi piedi avvinte
Trarrotti il figlio. 

fa, ( Or sì, Cofrovio, hai vinto • ) 
Za- Incerti fempre fon de l'armi i cafi •

Tentitf tutto,anzi che il ferro. 
€?M. O fempre • • 

B * Saggia

t,s
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Saggia moglie , e fedel • Jaiìngo al figli» 
Ritorni, e mi preceda- lo mi Infingo 
Ancordel fuo rimorfq»

S C E N A X II 1.

'Sentirà , e fumetti

Se I guerre, e ftragi,
Volge in Tua mente-Dirarraar quel! ite 

Mal fenza .me potresti « Alsnda il può te , 
E Te il ze! non ne idegni ,, Alinda il vuole • 

Già, Affai p; ometti , o donna . . 
Se • E più farò •, <h° fé non fuggì adirmi , 

Sapra? , che nei tuo campo 
Sta fellonia • 

7*.(CheafcoIto!) 
Se- Le {quadre di due regni in breve andranno

In rinfòrzo a i ubsi • 3 
J a ( Siamo traditi . )
<?;<*. Cicli! E a té chi affidò trame sì inique. 
Se, Tvn figlio in vano amor folle , e perduto* 
Za T'amerebbe egh forfè ? 
Se> E del rifiuto

Di tua figlia real fon' io, Sultana 
L'innocenre cagion. 

Za. L'ami tu ancora ?
Se. lo ? Lo sa Afaf , e il dica , (do. 
e/d-Gran cofe in pochi accenti : e più ne atten- 

Seguimi. AltuoRéfolo 
Svelerai meo guardinga . . . 

fé - Sì del Prence le trame , i mezzi , i fini • 
Va a confonderlo poi . Ma sei perfide »

A v*a

S E C O K D O. 1f
A un lampo del raio ciglio 
Vedrai l'armi cader di mano al figlio. 
Gianguir , e Semita entrano nel Gabinetto. 

Ja.(Chi mai creduto avria quel cor si infido ? )
farle» 

SCENA IX.

Zama , Afaf.
Ita "\ F A! le tue mi tacetti,e le altrui fiamme 

iVjL Con la ftraniera Alinda,e mal ti fé- 
Ai tuo Prence rivai. - ( Iti 

Aj- Prefi ad amarla,
Non per genio da pria, che ia me ne fofle i 
Ma per torla a Cofrovio 
In favordi tua figlia. 

"La. Arte infelice,
Con le offefe obbligar. Ma tà , che or forfè 
Godi in tuo cor d'efler felice amante, 
Tene avvedrai. Femmina è rara in terra , 
Che potendo occupar grandezza , e foglio 
Porga orecchio ad amor più che ad orgpgno. 

4f. Se conofceffe Al'nda , parte- 
Noti direbbe così. Fafto,odio,amore, 
Tutto è felice in me. Giubila s o core •

• •• Scherza d'intorno a me - : ^ 
•- ' II lufinghieroamor,

Qua! vola intorno al fior 
l7Ape vezzofa. 
Col merto di mia fé i. - 
Spero, che un dì farà 
Placata la beltà
Tanto ritrofa Scherza £c» 
fise deli' Attt lecondo • 

^ B j ATTO
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SCENA PRIMA.

bratodatende,efoldau

Cof TìBna il mio amor. Più non tacermiAlia- 
£/ 'P Alinda (tà in poter de tuoinemic. ,

E fé tardi , avrà in loro i fuoi tiraoai. 
CofGom:? . 
la Al Sultan già è noto

ion del tuo rifiuto .

TEI^ZO. 35
/^ Infoiante \ E in Alinda ("gno?
Chi foftiene il mioamor contro il fuo fde. 

la. Se gelofia l'accete... • 
Cof. Mal la fcufì • A che'Intiere- Ella sa pure

Le ripulfe, e sa i rifchj, e sa la fuga .
A lei fervon queft" armi, a lei quel!' ire ;
Né convincer tu falle mie querele. 

la- (Di dirgli non ho cor, eh' ella è infedele. )
Signor... Via la gran porta
D'Agra fi fchiude • 11 Ré verrà, e rapirti
Cercherà con l'indugio
II trionfo ora tuo.
Tardando perder puoi
Té fteffo, Alinda, e noi.

SCENA II-

Apertafila porta della Città , rìefconoleguardit 
reali , c»n languir , che ita -verfo Cofrovio 
dopo aver ba fortume parlato son Jafìngo.

Cofrovio , Gianguìr , e ]afingo } Capitani , 
efoldati.

Co/lT~xUci, flien fotto l'armi (piano 
JL/ Lefchiere- Altre sù'l colle, altre nel

Seguan le note inffgne ;
Ed io voftro farò compagno, e duce • 

la. Qui il Ré- 
Cof- Dillo il tiranno»

Venga egli pur • Comincerò il mio regno. 
<Sia. Mal lo comine), iniquo

Da fellonia. Lubriche altezze afcendl 
^ B 6 • Per
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Per finirle in mine. 
Di té ho pietade, e di cotefti ancora 
Che tu fpingi a perir. Tè al fin rimorda » 
Che tra i nomi, che han grido 
Sol per la lor perfidia , il tuo lì conti « 
Alt!ifiglj ha Gianguir. In altri imperj 
Da natura gli eredi •
Nel Mogof li fa il Ré. Miraca, e regno 
Non fica difgiunti Ambi tuoi fieno, od am- 
Avrà per pena tua figlio più degno • (bo 

Cef~ Non vedendo al tuo fianco i miei nemici. 
Saltano, io mi credea, 
Che a fegnar qui veniffi i giufti patti, 
Che mia bontà cofferfe. 
Ma fuperbia t'accieca, e a torto acculi 
Di perfidia quel!' armi, 
Che ftringo in fottetcr trono, eh' è mio. 
Mio, si. Quanto il tenefti 
Fu mio dono • Akebar lafciò morendo 
In Gianguir un ribello ; 
InCofrovioun'erede. E'ver; fon figlio; 
Mail tuo efempiom'affolve; e tu dovevi, 
Padre miglior, non arrogarti altero 
Fin su gli affetti ratei forza, ed impero. 

Sia. Mifero tu trafogni. Tu deliri • 
Son tuo Padre, e tuo Ré- Più, ch'ira, e faffo 
So, eh' un malnato arn >r fa le tue colpe , 
E farà i mali tuoi. Sappilo; Alinda 
Arde per altri ; e tu già oggetto a lei 
Di fprezzo, or d'od io i I le i • (credo1, 

^f, Numi ! Alinda è fpergiu a! E m'odia ! E il 
£ lo credo a Gianguir 1 Nò, Sempre tempo 

''infelice;

T E ^ Z 0. &
Già. E s'altri affetti

Ti giuri Alinda, e '1 tuo dover t'imponga ! 
Co/ Sdegnerò regno,e vica,e porrò l'armi.

Ma a té, Sukan , noi crederò giammai. 
Già A te fleflo ben torto il crederai.

Gianguir va verfo la porta della Città . da
fuifàufcìrne Cernirà. 

Co/(Sì irfdice farei !
Donna sleal ! Finger con reo configlio -
Jl padre odiar per più tradire il figlio. -

SCENA III.

Sentirà , e detti.

Già /*""1 Ofrovio,eccoti Alinda. A lei nel vnlto 
\^j Leggi il fuocor. Se non ti balta il

(guardo
Ti confonda l'udito. Odi qual parli. .. 

Ccf. Potàbile , che a tanto
Giunga tua fccnofcenza , ingrata donna ! 

Se- Poffibile , che a tanto 
Giunga tua cecità , credulo amante ! 
Sì mal conofci Alinda ! Ella detefta 
Efler di fellonia fprone , e mercede . 
Afaf abbia fua (Urna , abbia fua fede . 

I* ( Son fuor di me •„) 
Co/. Tiopp-ima ,

M io cor tradito , onta , difpetto , ed ira . 
Già Che vuoi di più ? Così ti parla AHnda . 
Se. Parla A linda cosi ; ma non lèmira. 
Già- Semira ?

B Rìco»
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B iconorci, o Gianguir, la trifta fede
Del già uccifo Badur. Badur, che Refe
Libero, e giufto impero
Jn Carr.baja, e Sorate a me fu padre •
O non mai fazia avidità d ; Regno !
Gli fé guerra Akebar. Tu lo irritaci
Non con altra ragion, che di rapina •
Psdre mefchin ! Spogliarlo
Non vi bafiòdi regno. «
Luì privafledi vita, e tré con e fio i, • :
Innocenti fuoi figij • Equal dettino
Mi fovraftava Oh folle
Piacciuto al Ciclo irrquell'età,che ignora
Qual fia vita ., e qual morte.
Ma pietà foffe, o previdenza : io viffi ,
E vivo in tuo gaftigo
Serbata da gli t)ii - Tremane. Il braccio
Ecco, che fofterrà la mia vendetta .
D'Agra ufcir nonpotea Giovommi inganno.
Son col mio Ré, fon col mìo fpofo al fine,
E a celebrar verremo *,',?„
Lieto Imeneo, ma su le tue mine. 

Cef. { Refpiro . ) >-3 
la, ( Or l'arti intendo. ) '"-.•*"• 
Già. Tu m'hai delufo,c vero. 11 frutto io colfi

Di chi a femmina crede ; Or dopo il padre
Ad ingannar t'accingi
II figlio ancora, e qual non feì, ti fingi.
Guardati da coftei,
Cofrovio. La infedel teraì in Alinda,
La nemica in Semira.

^uì più vano è il garrir.Campion già fono, 1 ir - J: c— :"i| edtl mio treno. '/
Già.

r E i^ z o. §?
Già. Perfidi ! Addio, pria che vi falga in mente

L'idea di nuovo ecceffo • 
Cof. Ricufoda viltade

Ciò, che avrò da valore. Io guerra voglio 
Già- E in tua pena l'accetto . Andiam, Jafingo,

Fra tanti eh' ho d'intorno , o a me fol fido • 
1a> De' tuoi nemici anzi Upiùfier. Fu gloria 

Del raio zelo, e dover faìvar Semira 
Da la tua rabbia . Ho in lei la mia Regina. 
Né conofco in Gianguir, che il mio tiranno. 

. Crefcete pur,crefcete,empj, in mio danno * 
Quanti più avrò nemici 
Tante darò più vittime, 
Anime fcellerate, al mio furer « 
Ardon già l'ire nitrici 
Centra rtórfidia, e inganno 
E a voi farò tiranno, 
Che Ré non mi temete, e Genite»;

Quanti &c. 
Parte alla volta dfl Campo • Jafìngo va aèL

SGENA IV. 

Co fi evi* , Sfmlr ft } poi tyftng» :

Cof, \yfla Regina.' 
Sf ÌVJL M io Prence. 
Cc/.Col crederti infedele; 
Se- Col rnoflrarmi gelofa. 
Cef. Quanto Sngiufto ti fui : 
Se. Quanto ti offefi • 

^< B 3
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Ja> Tempo avrete , o beli' alme ,

Di ragionar contente . Ornai fue infegne 
Move Gianguir . loda quel colle il vidi .

Ccf. Se non foffè il piacer della vittoria , 
Che a sé mi chiama , io non faprei lafdarti 
Senza un fiero dolor . Soffriam l'amara 
Neceflìtà « . . Qual nubilo repente • . •

$c. Ah tu corri tra l'armi , e tra i periglj 
Spinto da l'amor mio . '

Cof. E dal tuo amore , e dal mio fdegno . 'i :

Cof. Non fofpirar • 
3,Ff. Vendette,

,,Già mio voto,cr mio affannoso vi deteflo .'
,,Val ciò , eh' efpongo più di ciò , che fpero .
^,Oh fofli a tempo . Ma deftin lo vieta .
»,Si dee pugnar . Sì vanne ,
•Mioben,mio amor,mio difenfor . Combatti;
Vinci a té » vinci a me , vinci al comune
Ripofo . Anche fra l'armi
Sovvengati, eh' io t'amo, e nella tua - -
La mia vita difendi . £ certo credi,
Che tra palme , o tra piaghe ,ò irà ritorte
11 tuo folo deliin farà mia forte . 

Cof. Lunge i trifti prefagj , anima mia .
Seco reità , o Jafingó , e da l'armata
Licenza , ove uopo , fia fa cuftodifci .

Date , o trombe , in iuon guerriero 
Certo invitto a la vittoria . 
Cara , addio . Mio cor tu fei « 
Dammi un guardo , e vincerò • • 
Sguardo egli è tmt' amorolb , * 
Ma più lUto anche il vorrei •

Non

T E H Z O 41-'
Non temer, che pien di gloria , 
E d'amor ritornerò»

Date &c. 
S'incammina verfo il Celle feguito eia furi.

SGEN A V. ,,, „..„,";
%!'• . .

Semlra , e Jafingtì

^•T? Gì I parte-Io più forfè 
JC. Noi rivedrò*. /

la- Regina... • • ""* ' 
Se In fra i periglj •? - v,?;.^-* 

VàGofro?io,etùrefli? '" -r" 
Tofio il fegui. A lui fia ^ , ^ 
Utile la tua fé. Pugna al fuo fianco. '*" 
R i par a , e fé fia d'uopo , 
Ricevi ogni fua piaga, e a me lo ferba . 

!*• M'era pena queft'ozio. In quelle amiche 
Tende per noi fa voti. lo lieto corro 
Sa l'orme di Cofrovio* 
Le fmanie acheta. A té ricondarrollo 
Salvo, o darò al fuo piede . / 
Eftreme prove di virtù ,di fede.

. _ Porte verfo la celi ina 
Se. Tutti voi par gite a la pugna. Io fola

Le guardie fanne lo fteflo • 
Noi faccio ? O* deftra inetta ! o delwl feflb! 

Copre il Ciclo ofcuro nembo, 
Move il vento in mar tempefta , 
E la forte in me funefta 
Già mi guida a naufragar. 
Priva fono di configlio.
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Con lo fpofo nel periglio 
Ahi, vorrei anch' io penar.

Copre &c. 
.•Us\ V" 'i, Si ritira nelle tende vicine «.

Segue campai fatto d'armi con la finita di M**
hobst dalla Città , per cui Cofrovi»

di i/incitar,cfr.era prima , r;»w«
prigioniero , e feonfitto .

SCENA VI.

Cortile del Palazzo'Imperiale . • -
Z<t»ftt , e Afaf con' la fctabla alla mano 

da varie parti*

Af- T Tinto han gli avvertì Dii. Sconfitto è il 
Za- y Ciel! e'1 Sultau? (campo. 
Af. Prigione.
ta E tu in Agra? » 
^/"Rapito . •

Da la turba fugace... i <'• r > ' 
Za- Ah tu dovevi

Difenderlo, o morire. 
Af. Feci il dover.... i? ce 
Za- Si loda

L'opra dal fin . Grado. favnr, grandezza
Alinda, onor, tutto in Gianguir perderti.
Che fai di queir acciar, che in man sì terfo
Da la pugna riporti ?
Volgilo in tè. Fa un degno colpo al fine i
E tu che.non fapefti ;

Vincer,

T E 1?_ 2 O, 4|
Vìncer, fappi morir. 

Afl Torfi di vita r -j 
E' furore ,ò viltà • Vivendo pofle : 
Effer' utile a tutti. 
Agra difenderò, ne i mali miei 
M'hanno oppreflb così.. » , 

Za» Va,un vii tùfei. v v ! > 
Aft Mi fcacci fdegnata, 
- M'infulti qual vile, .

Un' alma gentile , .. -•.•..... 
Tacere non può. • ; 

i Già ieppi da forte - <, 
Sprezzare la morte, , ; . v- 

'- Ma quello martire , i;fe'._'."' 
Soffrire non so • , , . 

Mi&c- ^-^:"-{'',

S C E N A V I I.

Zama^poiQianguir con guardie è
Z*.T N ceppi è il mioSignor,fors'anche eftinto 

A O rei deftini ! O neghinoli Dei, 
Che tanta iniquità... Ma ilduol delira. 
Zama non fi conofce , e vuoi voftr' ira. 

Gut- Vincitor" io ritorno, e tu sì mefta ? 
Za O Dio. Spoftx. Gianguir... Quafi lagioja

Fa ciò, che il duol nonvalfe-. - 
Già. S'io tardava, il facea. Su. Cor ripiglia. 
Z* Ma cerne? Io ti piangea. Tu in libertade ? 

Tu vincitor? Qua! Dio,qual braccio il fece? 
Già. Quello, onde men l'attefl • il. generofo 

Mahobet. O fegaui
*.t;
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A vedi i tuoi configlj. Eran9 in fuga 
Mie fchiere:io tra catene:Ecco il gran Duce 
D'Agra fortir. Stuol forte il fegue, e tofto 
Cangia faccia il conflitto. 11 fier Cofrovio 
"Vinto, e prigioni me fciolto,e trionfante. 
Cento de' più felloni
Pagar già col lor capo il fio di tanta •- v: 
Malvagità. Chi gli ha fedotti attenda 
Deftino eguai. Ré non mi volle, e padre : 
Giudice m'abbia. '"••• *

Z<7. Se ne gli alti arcani 
Di tua mente fovrana aver può parte 
Zelo di fida moglie , ella fi afcolti.

da. So il tuo (enno, e il tuo amor. Ma un vii 
Ncnconfigliarmi. (perdono

Za. Ah queflo 
Degno è di tè •

Già- Quel perfido n'è indegno. '
'La- Ofifefo più tanto fi! piùpietofo.
Già. Neceffaria è fua morte al mio ripofi».
2,a. Cofrovio è al fin tuo figlio.
€ìa. E di Ubbidirmi

Maggior debito avea perche mio figlio.
Za, Se fra delitti fuoi conti Miraca •. .
Già. Miraca, Afaf, il Padre, il Rè,e cent'altre 

Sue colpe, e l'armi, e '1 fangue, e le ritorte. 
Mi (prezzò i Mi fa iniquo , e avrà la morte.

Za. Credi a' cpnfiglj miei,
., Tu (ol l'opgettofei 

'•-• >ì- Di queflo fido cor, 
De l'alma amante. 
Jkflenon invidia accende, 
JW cupidigia , è fp;ne,

Ma

<m

T E H Z O. 45
Ma fol la gloria , e il bene , 
Che in tè veder vorrei 
Sempre coftante . 

Credi &c.

SCENA VII I.
^e Mabobet co» guardie

Ma. /"> Uardie , 1 a vi arreftate fpaffo 
VJT Colprigionier,néfia chi avanzi il

Sino ad altro comando ,
( Si avanza iierfo il Rè-)

Se colui, che poc'anzi difcacciaftì,
Q^iial traditor , dal tuo reale afpetto ... 

Già. Deh , Mahcbet ,compifca
Tua virtù il fuo trionfo ; e del paffato
Non mi far fovvenir , che in quella parte ,
Ove tanto ti debbo . 

Ma. Io quello feci ,
Ch' era al mio Ré tenuto ,e ali* onor mio . 

Già. Ciò, eh' io pur debbo,adempirò . Ripiglia.
E grado , e rtima , e amor . 

Ma. Concedi ancora *
Ch' io ripiglj in favor d'un' infelice
Amicizia , e pietà . 

Già. Che? Tu in difefa /i .i,
Di quel ribel mi parlerefti àncora ?
In eiempio al Mogol giuft' è , eh' ei mora ; 

Ma- E larà quefta morte
D'altre ftragi feconda . Io te l'annunzio :
Non eh' io penfì d'alzar di nuovo il braccio :
Ma perche mille fpade
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Sento fifchiare in alto orribil fuons 
Intorno al tronco bullo, e al regio trono. 

Già. Sei non cade al mio pie, Rè più non fono. 
Ma. Se cade efanime 

L'odiato Figlio, 
Al tuo periglio .-v ';. > 
Rifletti ancor. 
Vedrai riforgere 
Stragi, e ritorte. 
In feno a morte •>.''<•. - ; r v 

>.-::- Miro il tuocor. Se&c.

SCENA IX.
oi Cofrovio*

Ght /"""* Uardie, a me il regal feggio,
VT E al troppo red Cofrovio ornai pre- 

II funefto apparato . {ceda 
( Viert recato a Qianguir il feggio Imperiale. ) 

Tua dignità fortiera,o Ré oltraggiato.
fìjde '

T>opo breve lugubre Ji'afonia precedo^ Cofrovìa 
le guardie \ Tra quefte divife in due filt Cof­ 
rovio a lento paffo s'avanza /j tacendo per 
qualche fpazit dì tempo. 

Cy- O a' miei lumi... O al mio core... 
Funefto oggetto... Ah quali 
Perifte ^ o fidi... E tu, Jafingo, ancora ? 
Mìfèro? ioti ferbava altra mercede. 

Già fComincia a sbigottir l'alma orgogliofa. jl 
{Cefroz-ia , veduto il padre ^s'avanza cen int* 

peto r-eifo ài lui. ) 
Barbaro,cui noncofla

Tanta

TE I(. JZ O. 47
Tanta firage, che uà cenno :
Dei Mcgol tu fei il Ré ? Tu l'inumano
Diflruggitor ne fei.
Tsnto non v'infierir Perfi , né Sciti,
Qual tu, che dì cotanti, e de'più prodi
Suoi guerrter lofpoglìalti. /».»».'. 

Già [o? Nò. Coftoro .
Erano a me i più fidi, a me i più cari :
Né fianco era il mio amor. Tu gli hai per- 

, La tua malvagità fé' la lo/ colpa, (dati.
Eia loro fciagura. - ;, 

Cof. E i loro mali '•<-*
Vendica in me . Da il colmo a tua fierezza, 

Già Gtufi'è Sol manca a quella.
Tragica pompa •.. • • >-•: ; , 

Cof. Intendo : la mia te,fla. 
Già. Sì. llpiùnobil fuo fregio.

Tua perfidia,e alterezza abbianquel fine,
Che macchinarti. Olà, foìdati

le guardie fi accoflatts. 
Co/. E fé!

Tùìl figliod'Ak?bar? N'hai la corona, 
-Manonilcor. Di fellonia tu fofti
Nel fangue di Timur il primo efempio;
E primo anche il farai di cmdeltade. 

Già. Partite ; e de l'atroce
Colpo non fia, che (pettatore il fole,

le guardie fi rìilfan» •
Se pur andi* egli per orror noi fugga

fi leva , e fnuda !a fciabl*. 
€of O fera, o moftro, o non mai Padre. Il r»to

Carnefice giàfcorgo.
Motte,che marterrijOTe.

. Noa
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Non v'era- La trovarti. O me reo Tempre,
E nafcendo tua prole, e che morendo
Non purgai prima di tal furia il mondo, 

da. Ve tempo ancor. Prendi,empio figlio, e
( iazia 

Gettando la fciabla a pièdiCoJrovto.
Tua rabbia* Al trono afcendi
Sul cadavere mio. Troncane il capo «
Strappane la corona,
Che ufurpo, e del mio fangue - i
Stillante ancora a té ne cingi il crine* 

Col ( Giuflo Ciel ! Qua!' orror ? ) '•-'*• 
€>a. Che fai ? Che tardi ? ..- -

Tu calpefti le leggi, e la natura. *
Son lontani i cultodi.
Soli qui (ìam . Sicuro è il tuo delitto.
Chi ti ritien ? Ferifci. lo fon tuo padre. '• 

Cof Ah troppo offefo, e troppo iingìnocc&ia.
Buon padre. Eccoti al piede
Jl troppo altero, il troppo reo Cofrovio.
Ei ncn cerca pietà. Vuoi pena, e morte,
Che lo tolga al fuo orror. Ripiglia, o Sire, 

Raccoglie di terra la fciabla , f la fwrge a 
Giattguir •

11 tuo ferro. In me il vibra,
E previeni un mio colpo,
Ch'efTer deve opra tua . D'effèrmi padre 
Scordati al fine - io non fon più tuo figlio. 

Già. i Le tue lagrime afcondi, o debol ciglio\) 
a faltra pane , non vedendo } emira , 

tèe fofravicas. '••• -'• -ì>

T E H. Z O-

S C E N A X.

Cernirà , e detti . '
e veggo ', II figlio a' pie del Padre ! e 

^ ( in mano 
(Al Padre il ferro ignudo !) .., ».
Cofrovio, a qual viltade 

Alla voce di ìemifa Giaaguif rivolta ìa fasciti , 
e Sofrovìo fi leva.

Indur ti lafci da un timor di morte ?
Supplice reo fè gloria ad un tiranno :
Pietà non mai. Softieni
Con fortezza il deftin. Son teco anch' io,
Sì qui vengo,oSultan ,non per falcarlo .
Medi tutti aggravando i falli fui,
Che miei pur fon, ma per nurir con lui. 

Ctf/.Che felìi,oh Dio,Semira? Ed in qua! punto
Giungerti ? Io chiedea morte, e di ripjfo
M'era il lafciarti invita. 

Se. Era egli giullo ? A chi ben'ama, i mali
Son comuni, ed i beni.
Gianguir, l'alma di luì con l'alma rrì i
Odio congiunfe, e amore •
Non le divida il tuo furor • Di ttn figlio
Feciunribd- Se vivo,
Ti farà altri nemici. lo ne ho il patere.
Guai per tè, fé mi lafci un bveve infante 9 
In cui dover mi fproni 

... : . Pitie dei mite a vendicar l'amante.
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Cof. Non afcoltar...
Già. Troppo anche udii. Contenti 

Saran, perfida coppia , i voftri voti. 
Ne la Resgia maggior tratti all'afpetto 
D'altro Giudice fien • Comune in tanto 
JE rimorfo vi lafcio, e pena, e pianto. fatte .

;-;" SC E N A X I. 

Semìra , e Cofrovìo eoa guardie .

N O'. Mille morti pria. Son di Semira. 
E di Cofro scio anch'io. , , ^ 

(Siaquelio il noftrofato: *?'*•'!*"• 
( Viver, o morir teco, idolo mio. 

Placide a miglior vita 
Paffin noflr'alme ficle^ 
Morte non le di vide, ' r '/' 
Né a pianger refta amor. • " :
Caro '•{**' Etabbraccio. Addio.

Se. 
a 2. 
Cof.

se. 

Cof.

SCENA XIL k >

SaloneTmperiale rutto ornato con diverfi
ritratti degl'Imperatori del Mogol &c.

Trono &c.
Gìanguir. T*ama, Af*f> e MaMet •

Già- A Té,cui l'altofenno,
jt* Più che l'alma beltà } refe a me cara,

Lafcio

T E Jt 2 O. 51
Lafcio il poter fjvra i! deftin de'rei 
Pefa i tuoi torti, e i miei. ' . 
Padre, e Ré tal fon' io, che in me parrebbe 
O'codardo, o tiranna 
Nel lor fato il perdono, o la condanna . 

>a. Signor nel gran giudizio , a cui mi eleggi, 
Avròacor la tua pace, e la mia gloria.

r , e Za no. vanno a federe fu 7 Trono .

'SCENA ULTIMA.

Cofrevìo , e Semira con guardie , e fletti .

Sf' TJOco a foffrir ne refla, Eftremo male
I QueRoha di ben ,ch'é breve . 

Vincer non puoffi : tollerar fi deve • 
Già. Alza gli occhj,o rea coppia,e meco in trono 

Vedi il giudice tuo Spoglio me fteffo 
Del mio poter • Tutto il depongo in lei, 
Per cui cotanto ave!ti odio, e dilprezio « 
Ella vendicherà figlia, e fratello, 
E marito, e sé ftefììì. E fé mai p:na 
Trovar faprà, che i voìtri falli adegui , 
Fin la pia atroce femb'erà piecofa. 

Se- Qualunque fia, già iiam difpotti. Morte
Di tutto è il fin. , 

Cef Sultana,
Dir ben puoi, che fia giunto 
Al fommo di fua gloria. 
Quel genio fortunato, onde hai l'impero 
Stt '1 maggior de'Monarchi.Ecco in tui mano

La
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La forte di due vite, a dar le leggi 
Nate, non a {offrirle Or puoi co! manto 
Ricoprir di giuftizia, ira , e vendetta.

Se. Cofrovio. • •
Ctf. E anch' io potrei

Da tua Temenza a quella
De gli uomini appellarmi, e degli De!.
Ma querta mei divieta
Sola di me Regina. Io (offro, e taccio.

Za. Sedai voflro , e mio Ré portata al trono. 
Non aveflì già apprefo 
sfi regnar su me fieffa, in van per gli oftri 
Dal più ignobile volgo andrei ciiftinta • 
"Voi per me non nudrìlle, •' 
Che difprezzo, e livor, Rifpetto 3 e ftima 
Non mi ottenne grandezza , 
Me l'acquici virtù • Scordo le offefe ; 
E quanto oprafte iniqui 
Tu del tuo Ré, tu de! tuo padre in onta, 
Vuoi quel gran cor, eh' io vi rimetta, e doni : 
A té, che genufleflb
Vide a" faoi piedi, e a té, che fpinta a Tire 
Fofti dal duol de i già (effetti danni • 
Eaccioche al voftroamor nulla più turbi 
Lefperanze,e i ripofì, 
L'an de l'altra godete ,amanti ,efpofi.

(fifa». Venga fattoio ornai di quefto Impero 
Jl gran genio guerriero, ed ogni core 
Seco fefteggi,e in un la pace, eamore,

€tro. Ritorni di pace
L'amico fereno, 

i-;.-•;.- Già tutto il mio feno 
Jnouda il piacer.

S&»

r E j{ z o. sì
Sfavilli la face ; 
D'amore, di fede, ."•..-'•• 
Faftofo a noi fiede 
11 vero goder. 

Scendono i due Sultani dal Trono , intani o fi vedi
a comparire magniji:a TAachina, rapprefen-
tante il Mogol trionfante &e 

Se. Da sì eccelfa bontà forprefi , e vinti 
" Condanniam qus' rancori,

Che giudi ne parean . Non l'avria fatto
La pena , e 'I fa il perdono.
O' magnanima donna ! o nata al trono 

Ctf io che dirò, gran padre ! lo che Regina
Grazia trovar,dove attendcagaftigo-.
Oh clemenza, che cclma
Me più di orrcr, voi più di gloria! 

Gian- Figlio,
Sii in avvenir più cauto-
Doma fafto, ira vinci, e ben ti guarda
Da ricader per colpa in novi mali •
Abbiano in té, Semira,
Più poter le recenti,
Che le antiche memorie • In voi, miei fidi,
Ceffi ogni metto affanno,
E godete in mirar, che ,fpenta al fine
Ogni torbida face.
Riede a noi lieto amare , e ftabil pace. 

Cof,Per quai vicende a tanto ben fiam giunti ! 
Se. Piacque a gli Dii noftra coftanza, e fede • 
M<J Quando di voftra forte efulto anch'io. 
4/-(Datti ornai pace. Altro non puoi cor mio.) 
Già* Con la pompa (i onori

Un
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Un così faufto giorno, in cui di tanti
Nemici trionfai. 

Cor. Più bel giorno al Mogol non forfè mai. 
<Cfro. Ritorni di pace &c.

Scendono dalla Hacbina li Geni »
td altri Seguaci , quali formano

lieta Danza <&;.

Fine del Drama ,
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